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' La lingua Latina madre di quella soave ed armoniosa 
cho parlali più o meno correttamonte per tutta Italia no- 
itra, fa sempre in pregio dei dotti e degli uomini di lettera 
«in verso il Hnìre del lorolo XVIII. Fino a quegli anni 

«cesse; ma da quell'epoca infausta, in cui tutte le ideo 
•offrirono una crisi violenta, abbiamo veduto lEcreditata , o 
quasi direi fin anclje sbandita dalle scuole la lìngua do' 
nostri padri, quella cui parlavano ì conquistatori del mondo 
conosciuto. Le vicende a cui soggiacque l'Italia dopo la 
deoadni» del romano impero, che dì padrona del mondo 
la Mudarono Tuialia di piccoli doraintitori, d fattameirts 
ìnSnirona mi, la lingua parlata , che bea pretto acomparra 
dal volgo it dignitoso e robusto parlare del Lasioi » la 
mollezia de'coirami a poco a poco introdotta ^ modificollo 
per guisa, che nacque l' italico idioma, cornipondenta nellk 
dolcesza e soavità do'iuoni, « nella varieti degli aocenti, 
alla doleeou del dima a all'amenità dalle di milla guise 
Tariate r^ioni d'Italia. 

Però, la na'prìmi teippi in che comineianma gl'italiani 
ad iscrìvere in volgare, non più ■■ parlava in Italia ii la- 
tino, proaeguivasì non pertanto e ne' pubblici uffizj, e ne' 
contratti, e nelle scritture de'notaj ad iscriverlo, comectià 
guasto e corrotto, e le opere tutte di scienze in quella 
lingua detUrann. La sola lattentnia trattavo^ in italìooD, 
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né raro era il trovare letterati che ben Inngfai poemi in 
veni latini, ed opero filosolìclie ed eruditoi non che iitori- 
che in quella lingua ezinndio Bcrìreuero. Oggi, perla con- 
trario, pochiitimi e rariisimì tono i dotti non mIo, ma ben 
anche pochi i letterati cbo qaella lingua poueggano, e lap- 
piano poi icrìvarU oorrettamente. Eppun in tutte le Kiiole 
lì proKgne ad iniegnare la lingua lattna colle diidpUne 
e co' metodi con che iniegnavaii ne' tecoli addiebn : op- 
pure allora riutcivano ottimi latin iati , e ne fanno tHti- 
nonio , il Bemboj il Navagero, il Vida, il Sanazzaroi i 
Flnminj, il Fracastoro, gli A mal tei , l'Angelli e cent'altri, 
ladduve al preiente niuno più ne lorge, o se taluno pure 
ne comparìtce , enoie considerarsi comò uno etraordinario 
prodigio. 

Esaminando infra me «teun qnialc eiaer potesis la cagione 
di cambiamento lìffaCto appo noi, ebbi somma difficoltà ad 
iBcoprirla; conciouiacbi, dicera io, il metodo dell'istruzione 
è tuttavia il medesimo : gli ingegni sono pur sempre quelli 
degl'italiani, che furono maestri d'ogni scelta dottrina allo 
altre nazioni, ma che ora, invece d'insegnare ad altrui, 
no gono divenuti i discepoli, ed oramai nuli' altro ci rimana 
«e non che di andare fattosi de' meriti de' nostri antenati, 
e l'avvilimento di essere degenerati dalle avite virtù. Nou 
credasi perciò ch'io ettiml l'Italia non pottedere anche 
oggigiorno uomini grandi : anzi, son io di credere, che tanti 
ancora ne abbiamo da superare, in area ili snnlo proporr.io- 
nale, il numero di quelli di qualeivoglia altra più eulta 

mancare del dovuto rispetto a quelli delle altre nazioni ) 
faoetMiKi maggior conto non ianno delle opere do' nottrì 
compatrioti, ed aqniitataero un po' di quel lecito «goglio 
naclonale, ohe non ofiirade nÌHuno, ma che vale poi molto 
a mantenere fra noi la emulazione, e a farci concepire pro- 
getti di utile riforma nelle scieniie, le quali, conrien puro 
a nostro malgrado confessare, tono ora tutte piegate alla 
moda, e ad un certo malaugurato lusso, oud'è a temere 
ohe dd>bano retrocodera ansichè progredire più oltr«. Ma 



i nottri dotti italiani non lono raccolti in un centro comn-> 
ne, come accada in Francia, in Inghilterra, in lavezìa, in 
Danimarca, regioni tutte, in cui gli uomini di Scienza ap- 
pena die sbucciano al mondo tcientiSco, raccolgami in Pa- 
rigi, in Londra, in Stockholm, in Coppenhagen. In quella 
vaste Capitali gii scienziati trovano e Principi generosi, e 
molti Mecenati privati, e cento risorta per divenire più 
dotti; laddove in Germania ed iu Italia, divisa come lona 
in tanti piccali Stati, in tanto Capitali, alcune piceolÌHÌme, 
mancano per lo più e Mecenati privati ed i susaidj necos- 
■arj ad avanzare nella scienza. Il perchè, se in Germania 
il numero degli Scenziatì è pur grande, deescne accagionare 
]■ vastità di parecchi reami di essa ; laddove in Italia 
ninno na abbiam di il vasto, e le ricchezze, per essere appo 
noi più divise, non possono olfrire molti Mecenati privati. 
D'altronde, il commercio, mercè del perfezionamento della 
nsvìgiEÌoiKi, delle barche a vapore., delle strado ferrate, a 
da* vdodièri } rendendo la comnnicaziono cogli esteri più 
&cile che nn tempo non era, indusse la necessità di parlare 
con nn gran numero di esiì, cba visitano di continuo l'Ita- 
lia, a spinte gl'italiani ad imparare più volont ieri le lingua 
attualmente per tutta Europa parlate, che tiun la latine. 
È questa la prima cagione, cui parmi avere scoperto, dell' 
abbandono attuale della lingua del Iiaiìo, derivata appunto 
dalU imauia di presto imparate le lingno virenti di Europa. 

Altra cagione, e iòrie assai più influente a n)io avviso, 
li è quella d'essersi intralasciato l'uso d'inlegnare dalla 
cattedre Io scienze in ];<(ino. Quegli anni elio i giovani 
impiegano nelle università, intenti ad imparare nuove di> 
Kiplina dettate nella patria lingua, sono tanti cba bastano 
par far loro dimenticar la latina che aveano appreso nello 
■cuoio de'Ginnaaj, ed «Ianni la dimenticano par modo, eho 
non più si ricordano al terminare degli stud] più gravi, 
nh tampoco i primi clementi della Grammatica. Questa, 
parmi, sia In ragione che vie iii.iggiurmento abbia influito, 
ed ora inlluiirn nncor pii'i, coll'nver lutto cadere in discre- 
dito la lingua latina, si che i moderni la giudicano punto 
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o foco pià <](igna da upprontleni oha wm i lapmiuu, la 
cbinne, la Hiiacritta. 

Se per tatti i rami ideilo «cibila nniano è gravo jattiirA 
cha non più li coltivi la lingua latina, io credo che quella 
fia tutto lo icienzB, la quala ne abbia rieentito il danno 
maggìon) ùa la medicina. Queita acienza, che qunnto & 
por tè itOMa difficile ne'anoi prìncipj ed ardua nella Bua 
ap[dieariimej ha pardato appo il volgo tutta la *ua impor- 
tanu. Finché eua veniva inisgnata in latino : finché i me- 
dici parlavano latino al latto degli ammalati, e tie'coaitilti, 
ena era Tonoreta qaaai folta un'arte dinoai e riapettata a 
gain di oracolo ; ma non ri toato iacomiociotH ad ìntegnarla 
nella lingua del popolo, ed i medici li misero a parlare la 
lingua comiiiic co' makti e collo loro famiglie, clic ogai 
Bctolo li è creJuto capace dì lindacare la condotta del me- 
dico : e pubblicateli infia il volgo lo iocertetze cui offro 
pur tri^po in molti cari la madlea tdenia, no derivi» il 
preaiodiè totale diacreditOi Arrogo il male §»vÌMlmo cha 
recarono) e recano tuttora , le qnau infinita coi) detto 
Medieta* domtitieha pubblicate e tradotto nelle varie lin- 
gue di Europa, per cui ora il merciajo, il peidvendolo, la 
triccola ti fan da dottori, e molti lonza aapers di qual 
malo ai tratti, corrono a dar di piglio a rimedj, che no'caii 
in cai gli applicano tono veri Teloni. Io vorroi, che libri 
dì tal fìitta fbateto tutti pobblioanMito hmdali, o la dì-> 
ttrasiona di ewì diveniiie legge di pubblica igiene. Tali 
, sono Io doloroie conieguenze derivate dall'abbandono della 
lingna latina nelle piibliliche uiiivcrsiiì, a più particolar- 
manta ne'Iibrì di niedicina. 

Coniognenza cobi funesta non k già da paventarsi per le 
■denu uatorali; ma na lovraita un'altra fatale alla teianso 
loadeaima: ed ^ che non potranno pià mai aorgere uatura- 
liiti TCtamenta dotti. Ninno per certo ignara quanto liano 
al giorno d'oggi moltiplicati i libri di Storia Naturale, a 
per convincerò cbi noi credette, baiti accennare alle opere 
di bibliografia di queste scienze, dalle quali risulta cha 
no'tecoli pattati quoti tutti sariTorano in latino, ed allora 
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coll'acqttìfto dì noM Engtia fola, ora Io ttndìoM In grado 
d'intenttna tatti i libri. Ma di preiente non è più «o^ 
Oggi tatti I nataraliiti ri tono poatì ad iscrivere nella 
propria lingua, e io tutto le nazioni incivilite di Europa 
niltono autori, le cui opere debbono indispensabilmenca 
dallo atndioio conoicerti. Consegne da ciò, che gli ttudioai 
dovranno A' ora innaaii impiegare gli anni più belli dal 
vigore di mente nello imparare le lin^e, io che ti cono- 
■cono scritte utili opere di Storia Naturale. Di fatto, lap- 
piamo eiistere opere importintisiime di tal genera dettata 
in francese, in iuglese, in tedesco, in isvedese, in danM^ 
in belgico od olandese, ia polacco, in rniso, in boemo, ilt 
nngareae, in iipagnnolo, in portoghese, in italiano, e non 
tarderanno per avrentura di molto a comparirne delle gre- 
che esiandio e dello illìriche, tosto cbo quelle nazioni 
avranno progredito nell' incivilimento. si creda che io 
etageri, allorché dico doversi impiegare molti anni all' 
acquisto di tutta queste lingne, imperocché posto guaren- 
tire per prova fatta in ma ttetto, del luogo tempo cha 
dovetti perdere nell' apprendere parecchie lingue, anche 
■ole in modo di mediocremente intenderle te scritte, senza 
poi saperle parlare, nè scrivere, nè intendere chi le parla: 
a ad onta del tanto tempo consumato in tale itndio, 
luneanù ancora di coiUMcere, fra le lingne «nvopes, la 
msaa, la polacca, 1* nDganae, la iMema e 1* illirtcBÉ Non 
•i attribnitea par- amor dal Cielo, qneeta dichiaraci ano ■ 
jattansa, ma ti canaiderì soltanto che it mia invito non 6 
altrimenti dettato da partìcolan intemae per la mia per- 
sona, ma il per quello del maggior nnmaro de* coltoli dello 

So hemydio *i va dìoeitdo eiaere oggi ta nasone fna- 
csse tanto npeitoia ■ tntte le altre, che il tionotcato lolo 

ì libri di Francia pnò bastare per esser dotti. Io non nìego 
già che la Francia non abbia molti ed eccellenti libri in 
ogni ramo di scienze^ ma se essa molti ne ha, ben più. 
ne hanno le altre nazioni tutte iusieme, e questi col solo 
acqoiito della lingua franceie non li posiono intendere. So 
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ancora che li Mldena MIB t a i buoni libri di tutte lo nn- 
uoni beo pretta tradotti in francete, e che poco importi 
il oonoioere qno* libri non aono giudicati raeritevoli dì 
tradiuiono- A qnelta obbiatione riipondo prima di tutto, 
gIw fbne non eiiito libra al mondo, il quale non contenga 
qualche coia di buono: cbe alcuni libri nel tradnrli Ten- 
gono compendiati] come non ha molto accadde della grand' 
opera del Lyell Prìneiplet of gtologjr , la cui tradneiontt 
iranceie non contiene la quarta parte di quanto diiu 
I* antors: toggiungerò poi, che gli Atti delle Accademia 
non aogliono tradoni, b che quegti principalmente contale 
gono memorie preuoie, clie da un dotto non debbono ea> 
■era ignorate. Queita collezioDÌ d' altronde aono frappa 
Tolnminote perchè ninno penti a tratportarla in altia lin- 
giu, e molte memorie in ette contenute tono A fattamenta 
antiquate, che or più non vtrrcbbe la pena di trailnrle. 
Aggiungati poi la immenia caterva di Giornali icientiGci, 
e le tante collezioni di Opuscoli intereitantiuimi, che appo 
qualche nazione tono a centinaja, e composte di malti vo- 
lumi, in cui parimenti esittouo materiali indispensabili da 
jion doTsrti ignorare : il perchè concludo, che il male è 
^ fattoj e che non v'è più riparo. Però, trattandoti dì 
Storia Naturale, die è il tubbieCto principale del mio di- 
tcoreo, parml che pur ti potrebbe impedire il danno ar- 
veniro, e ripiegare in moilo tnfiìcionto al danno pattato, 
ove i Governi ed i dotti dello diverte nazioni adottatiero 
i miei luggerimentL Io vorrei, che la icionze tutta ti no' 
Ginnatj e ne' Licei, come nelle .Università ti inEegnataero 
d'ora ìnnauai in latino] cbe tutte le Accadeniio del mondo 
pubblicaitero per l'avvenire Ì loro atti in latino: o che di 
tutti gli atti già pubblicati in varie lingue, di tutti i 
Giornali tciontifici e della collezioni di Opuscoli, faceatero 
i riipettivi goremi compilare opportuni Compendj in lin- 
gua latina, impiegando a tal uopo gli uomini più distinti 
nelle ritpettive facoltà; con proibizione lu pati tempo 10- 
lenn^ che piiì ai pubblichino Giornali ed Oputcoli ician- 
tifioi i» altra lingua che latina. 



DigilizedliyGlX^le 



A questo tnggerimento preveggo che li ofppoirebbeni 
prinrapalneiite i tipografi ed i libiaj, i quali te pnbfalica»- 
•aro « volewero sliure i loro pranali in. lathio, inebbtio 
•A posbi Mwonti « compiMorì, «he bdd potrobbono lop» 
perire alle ipew dolla atampa; ed appunto per queato io 
Torrei cho i Governi li faceiiero pubblicare fincbè ristabi- 
lito l'uio comuae della lingua latina, poteuero i libraj 
Gimentarsi poscia all'impresa senza timor di fallire. Eeclu- 
do da questa diicìpliua i Giornali puramente dedicati alle 
lettKB, e quella parte Atti di Aocademìe eho rì- 

Ègauia prodraiani letterarie, eonoioniadiè ^ itudj pui^ 
monte letterati traggono dalla .lingua le principali risorse, 
ed è ben naturale, cbo per quanto un uomo siati appro- 
fondito nello studio della lingua latina, non saprà mai 
esprimersi con quella evidenea, e con quella sicurezza con 
cui saprà maneggiare la propria auocbiata, direi quasi, col 
latt^ e di cui tiensì in continuato asemiio. Feri te la 
lÌBgna del Laxio indi^ensabilo d naia per lo aoienM, 
noU' 4 meno utile per le lettere amene, iaperoocbè ne* 
classici latini oratori, filosofi, poeti ed istorici si bonno 
modelli perfetti di gotto , di evidengM e di eleganza di 
Stile, ne'quali trovano gradito pascolo egualmente i sost^ 
nitori del vero bnon gusto, ebe è quello di tntti i secoli 
• di tutte Io narioni, e ^ effranati lomandci cfao amano 
di aTToIgeni fin le nebUe perpetue e la tenebro eimnurie, 
,o le orrende scene insanguinata od atroci. 

Ma oggi si va dicendo, che la lingua francese per es- 
sere uni versai menta diffusa sì che tutti la sanno, o almeno 
la intendono, può sostituirsi alla ormai rancida e perduta 
lingua latina, siccome lingua nnivenale dei dotti. Gome- 
cbè io veneri od ottimi moltissimo e i dotti franccel, e 
la loro Ibigua; pur nondimeno osservo che riguardo alla 
•elenco non può darqì preponderanza di nazione^ imperoc- 
ché si sono vedati in alcuni piccioli reami sorgere uomini 
tali, cbo oscurarono la fama di tutti gli altri surti ncgl' 
imperi più vasti, anzi nel mondo intero. Prova ne siano e 
il sommo Galileo nella non vasta Italia nostra^ e l' inunor. 



tale Linneo nella poco pìA vafta Sreiia , amendue poi 
tanto grandi, che niun' altra della più estege e popolose 
nasioni ebbe altri da contrapporr! di merito eguale. Hico- 
noKÌuto dunque dal fatto non darai preminenza dì na~ 
eione quanto alle scienze, si oppongono inoltra al progetta 
di adottara U franceie par lìngua conuinB de'dotti, a la 
dignità delle singole nauon!, e l'amore cha porta daccnna 
alla propria lingua; anzi, io Iteno che propoiiga « tal nopo 
■la lingua latina, otb non Tenitw la mia pnipolta accet- 
tata, non sarei mai cosi vile di rinunciare alla mia per 
«dottare la francese, o qual altra si voglia lingua rivente. 
Veggo queste mie oiserrazioni confermate dal fatto prcMO 
i varj popoli d'Europa. Abbiamo il fatto, che a Berlino, 
dova già pubblicavanti in Francese |^ atti della R. Acca- 
demia della («enBe, dopo dalla gallica inrasione, incomin- 
dotsi a pubblicarli in tedesca. Abbiamo il fatto, che quasi 
tntte le Accademie di Germania pubblicano la loro Me- 
morie nella lingua natia, come p. e. la R. di Baviera, e 
per tacere delle moltisBime addurrò solo quelle di Storia 
Naturale di Berlino, di Halle, di Frankfurt, di Marburg, 
di Vienna, di Praga, di Jena, di Stuttgard, di Wetteravia, 
di Erfìirt, di Hamburg, di Ratisbona ecc. dal che icorgeii 
che la Germania antepone la propria alla lingua francese. 
Abbiamo il fatto, che l' Olanda , Gnitima colla Francia, 
non mai cesiò dal pubblicare in olandese gli atti delle 
sue Accademie di Haarlem, di Rotterdam e di Utrecht. 
Abbiamo il fatto, che le Accademie di Stockholm, di Upgal, 
di Lund, di Abo lì pubblicano da gran tempo in isvedese: 
quelle di Coppenhagen , di Drontheìm , e di Christiania 
in danete: quella di Madrid in ispagnuolo! quella di Lii- 
bona in portoghese : ed i varj Atti dello Aooadomìo dì 
Ziondra « di tutta Inghilterra, non che quelli di Scesa s 
d'Irlanda, come pur tutti quelli degli Stati Uniti di Ame- 
rica, non che quelli di Calcutta é di Madras nelle Indie 
orientali, si pubblicano in Inglese: i nostri ancora d'Italia, 
quali son quelli della Società ile' 40, quelli dell' Istituto 
italiano, quelli di Fadora, di Firenze, di Lucca, di Siena, 
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di Mantova, di Napoli, Hi Messina, di Catania, ecc. lono 
tutti in Italiano. Dal qual fatto lì Tede che tutte qucite 
AccBdemÌB non li lentono di*po*ta ad abbandonora la pro- 
pria lingna per adottar la iranoeM, non ffh por ìnimìcìsHa 
o dinitìma cho proicHino ai dotti, o alla naiione francete 
ina perchè sono tenere della propria lingua. E ae 1' Acca- 
demia R. di BltIìho prima delU invasioni! francese, pul>- 
blicBva i suoi atti appunto in francese, c !a Imperialo di 
Pietroburgo, che prima li divulgava in latino, aaaunaa dap^ 
poi la lingua medeiiaia, io credo di non sndaie errato ai» 
GagìonandoDa l'influenu aha averatto i tanti dotti fran- 
ooti cbe vtveano alle Cord dì Federico il Gnnda, e di 
Caterina Ih Le aole Accademie di Enropa, che abbiano 
•amive continnato a pubblicare i loro Atti io latino, aono 
gnella dell'Istituto di Bologna, la Società H. di Gottinga, 
l'ADOademia Elettorale di Magonza (benché i auoi Atti 
ùiuen di brave dorata), e la Societlt Elvetica: finaifflante 
in latino wno gli Atti della Ceaarea Aooadeiaia I>opol- 
dioD-Carolina da'OurioBÌ della nanica dì Germania, i quali 
però, benché cì of&ano anche oggi il titolo in quella lin- 
gua, ammettono peraltro scritture dettate in tedesco, iit 
fianceie, in inglese ed in italiano; Ìl che (àa detto con 
' pace di quella insigne Accademia) è un maaiiuto aber- 
ra mento dalla prima sua itti turione. 

Al mio suggerimento di adottare per le nneii» la lingua 
latina veggo che si opporranno tnttì i cod detti pnrìiti 
della bella latinità, e panni udirli rinfacciarmi, che se in 
una lingua tuttora parlata pnò eaaer lecito ìl formare nuo- 
ve voci ove il bisogno il richieda, non potarsi poi fare al- 
trettanto nella lingua latina, cui non più dal volgo parlan- 
doli, ninno ba l'antorità di accrescere di voci; e che, tic- 
come le icìenea hanno continuamente bisogno di naova 
voci già pasaate in ubo nelle lingue moderne, non doverri 
qneite adoperare perchè non le usarono i classici latini, e 
perchè non si trovano ue' lessici. Questa obbiesione, che 
pur sembra di qualche peso, io la riguardo più specie 
H che grave. Se ri conuderi la lingua latina come tutta 



la altra, io oMnvtt, dia tbn joà di una lìogna altn non 
«no iD fuori dì quelle on! dmuo Ìl volgo e lo culto per- 
•one nel «hdiim dUcono; a tìcoome in tutti i tempi nè 
il volgo, aè i letterati, hanno mai conoiciuto le icienxe, 
come non le conoKono al praimte/ no coDKgue, che lo 
Tooi tecniche non furono mai, non tono attualmente, • 
non Mnono pur mai in futuro, voci di lingua, perchè non 
aonownnte da novantanave centesimi degli uomini che par- 
4ano e acrirono : il perchà parmi errore graTÌuimo quello 
de' compilatori del gran Dizionario di Napoli e del Panleuico 
di Venezia, i quali Togllono considerira per tocì di noitra 
lìngua msltiMima che noi tono, perchè tratte da tutte le 
altre lingue del mondo. Ben Fecero quindi coloro che rao- 
«oleero in un Mparato vocabolario le voci tecniche di nna 
scienM, od arte, come il Baldìnucci che raccolse le voci 
ipettanti alle Belle Arti, il Pasta, lo Stratico ed il Graui, 
che ci dierono spiegate le voci della Medicina, della Ma- 
rina, e deli' Alte militare, perchè ogni ecienze ed ogni aito 
ha le sue voci particolari, che non sono conogciute se non 
cke da coloro che quella scienza o quell'arte profesiano, e 
non postano perciò dirsi voci della lingua comune, per 
modo che per esse richìedesi un vocabolario speciale. Io 
porto perciò opinione che quando chi scrive in latino fa 
buon UBO della vera e pretta latinità nel contesto delle sue 
•crittnre, possa con pieno diritto, e ganza recare alcun in- 
sulta alla clusaica lingua del Lazio, innestarvi all'opportu- 
nità tntte le voci tecniche di cui obbiiogna; imperocché 
quette voci appartengono a tntte le lìngue, a coititniscono 
da tè sole nna ipooie di lingnaggio di coOTensione, che 
ceiriipondc alla tanto desiderata, e non mai stabilita lin- 
gua onivertale. 

Nell'imbaraazo adunque in cai si trorono ì dotti dello 
varia nasìoni di dover conoscere tutta le lingue di Europa : 
nella insuperabile difficoltà che Io diverse nazioni ceder 
vogliano il diritto di preminenza ad una lingua qualunque 
attualmente parlata : nella impossibilità di formare una lin- 
gua universale, qual progettarono alcuni filosofi : nella cir- 



coctania clis i critici odierni pretendono chi ecrive m d'un 
argòmento ooooKor debba s farsi carico di quanto fu scritta 
nal mondo intero intorno all'argomsnto madaiiiiui: mila 
Minpre cresoento tnoltitodine di libri die egai «nno la 
d'ogni tcienza vengono in lace; panni cbo altro far' non 
•i pouR, le non che adottare una lingua morta. Non credo 
poi di male oppormi, <o fra le lìngue morte canoadote io 
non Mito a dare la preferenza alta latina, come quella} dia 
andw dopo cenata nella voce del popolo durò ancora per 
Taij Mooli nella acrittars. Ecco i vantai uba litraireUMniiì 
ove la mia propoata fbiie auentitai i.* ti anariarebbe agli 
■tudioii la cura di dover imparare almeno la lingue (cbe 
tanto aeno appunto, olire alla natia, quelle da me più 
■opra accennata) : a." ti toglierebbe alle nazioni un motiva 
di rivalità per rapporto alla lingua, con eicludere tutte le 
lingue attualmente vìventi: 3." ai cenerebbe dal fametican 
per formare la lingua univenala, imperoccbi qneeta varrdibe 
a supplirvi : 4 ° rendsreUwn più attiro il aommerdo de' 
libri, percbè pii^ adattati alla cornane intelligenaa : S.* d>> 
minuirebbe il numero de'iemidottt, che fanno colle loro 
ineaie perdere agli icìeniuBti un tempo prezioso : 6 ° ì dotti 
finalmente potrebbero conoicere coti tutti i libri, e non 
■arebbero quindi esposti a doverne ignorare un buon nu- 
mero, e a soggiacere alle critiche degli indiscreti censori. 

Preveggo bene che non sarà cosi facile il vedere adem- 
piuti i miei votij ma h niuno ardisce proporre ciò cbo 
toma a vantaggio del ben pubblico, non lìa mai che ti operi 
questa salutare riforma. E a chi spelta coi) più diritto una 
tale proposta? A noi italiani, £gli primogeniti de' Latini: 
a noi cbe calchiamo tuttora questo clauico suolo, e respi- 
riamo queir aria medesima cui respiravano gli Etmachi 
primi introduttori di civiltà nell'Europa, da'qnalì dìtcata 
la lingua parlata da quel popolo gloriou, ohe spinte la sua 
dominazione fin dove conoscevaii mondo: a noi dunque 
spetta, più che a tntt' altri mai, una tale proposta: ed io 
la faccio quest'oggi solenne, dinnanu a voi, ornatiasimì ed 
egregi Colleglù^ nella sperania, che pubblicata in questi 
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Atti, divenga prMÌpna occapazìone elei quarto Congrei» 
degli scienziati italiani in Padova. In quel congreBSo, cha 
■ari, non v'ha dubbio, onorato dell'intervento di molti 
dotti francesi, tedeschi, inglesi, nuli, ungherì, polacofaj} 
iredeii, daneii, belgi, epagnuoli, portogliesì e penino ame- 
ricani, come furono gli altri di Pisa, di Torino e di Firenze, 

mai Htapre in latino, seguendo l'esempio de' nostri botanici 
Italiani pì& celebri, quali sono i chiarissimi Bertoloni, Savi, 
HmimOf Morii, Giimum^ Noooa, da' Viriani, Parlatore, d« 
Hotarii, bdastno-CriTeUi, Cauti, Msne^ini eoe. « da' 



Uniignaao, Metaxi, Ranzani, O. O. Costo, Gsné, Hiche- 
lotti, Bellardì, ecc. s'impegnino ad indarre ì loro amici s 
connamonali a seguire il loro esempio : il voto del Gon- 
greno Tenga con Circolari mandato per la sanuone a tutti 
gli altri Congreuì di Germania, di Franda, d'Inghilterra, 
d'IsVisEan, di Dflnimaica, di Srecia, a ad altri, sa va ne 
aono ; ottenuta che siasi la universale aderione, dai Congresii 
medesimi sia porta nna Supplica ai Sovrani della varie 
narioni, con cui s'implori il possente loro ajuto, con or- 
dinare ai loro Ginnasi ° Licei, non clie alle laro Università, 
che le scienze s'insegnino tntte in latino (dando aì diversi 
Frofeilori nn tempo congruo per trasportare in quella tiii' 
gna la loro lezioni): alle Accademie, che pubblichino iti 
quella lingua i loro Atti : che facciano compendiare pari- 
menti in latino i volumi pubblicati in altra lingua, e le 
memorie contenute ne' Giornali Scicntilicì o nelle collezioni 
di opuscoli: e che facciano ciascuno ne'suoi stati, pel corso 
almeno di dieci anni, pubblicare un Giornale latino di 
scienze, onde far conoscere al mondo erudito il progresso 
degli Btudj ne' proprj daminj, tn questa guisa tutti gli 
scienziati del mondo earanno poni alla condizione medesima, 
B coir acquisto di una lingua sola potranno intenderti a 
vicenda ed acquistare tolleoita ccgniuona di quanto per 
tutto it mondo si opera. Sema di ohe noe potranno più 
aorgere veri dotti. 



Cario Luciano Principe di Canino « 
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